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Intervista al presidente Simest, Mandati 

«La prima banca 
per sostenere !e 
piccole imprese» 
SIMONA VETTRAINO 

O
rmai è tutto pronto. La 
•Simest Spa», la società 
finanziaria per adoni 
promossa dal ministro 
del Commercio con l'È-

" • • • • • stero, è formalmente 
costituita. L'export italiano gi i dal
la fine dell'estate avrà nuove possi
bilità. La società pubblica e privata, 
destinata a favorire la creazione 
delle società miste soprattutto nei 
paesi dell'Est, è una realtà. L'im
prenditore italiano deciso a sfonda
re nell'Europa orientale avrà l'op

portunità di avere una guida sicura 
ed esperta grazie alla quale potrà 
superare ostacoli burocratici, fi
nanziari ed oifaiiizzatM. Ma quan
do vedremo le prime sodetà in ple-
na attività? Lo chiediamo a Ruggero 
Mandati amministratore delegato 
della Gepl e presidente Simest 
Abbiamo già ricevuto alcuni im
prenditori e stiamo studiando la 
promozione delle prime joint ven
ture. Molti industriali infatti, non ap
pena venuti a conoscenza della leg
ge istitutiva della •Simest- (n 100 
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Allo scopo di migliorare sempre più 
il servizio all'utenza, dal 22 aprile 
è stato attivato il nuovo servizio 

attraverso il quale gli utenti 
potranno trasmettere le letture 
del proprio contatore dell'energia 
elettrica telefonando al numero 

Per il corretto utilizzo di questo 
servizio gli utenti potranno prendere 
visione delle apposite istruzioni 
riportate sulla bolletta ACEA. 

Azienda 
conimele 
enerqia 
>qmDien.e 

Si ricorda agh utenti che. oltre agli uffici 
della Sede, sono in funzione altri centri 
commerciali in: 

• via G. B. Valente, 85 
• via Monte Meta, 1S 
*via del Vereno, 70 

Presso tali uffici si possono effettuare 
le seguenti operazioni: 

• stipula di contratti elettrici, idrici 
e di illuminazione perpetua 

• variazioni contrattuali 
• disdetta di contratti 
• informazioni sulla fatturazione e sulla 

esazione. 

Il centro commerciale di Osta Lido, Siro in 
via detta Vittoria 30, oltre ad eseguire le 
suddette operazioni, svolge anche funzioni 
di esazione e di rettìfica della fatturazione 
elettrica 

Tutti gli uffici aziendali osservano il seguente 
orario: dalle 8,1 S alle 12,30 (sabato escluso), 
martedì e giovedì anche dalle ore 1S alle 16. 

del 24 aprile 1990). hanno sottopo
sto le loro proposte direttamente al 
ministro del Commercio estero, Vi
to Lattanzio. Ora le stiamo studian
do e stiamo valutando la loro possi
bile attuazione. 

Cosa f a n praticamente la «Si
mest»? 0 meglio, quali sono I 
suol compiti btftnrionsil 

La «Simest» parteciperà ad imprese 
e società miste, all'estero, promos
se da imprese italiane o con una lo
ro partecipazione. Farà promozio
ne e sostegno finanziario, tecnico-
economico ed organizzativo di spe
cifiche iniziative di investimento e 
di collaborazione commerciale ed 
industriale all'estero da parte di im
prese italiane. Nei primi due anni 
daremo priorità ai paesi dell'Est, so
prattutto a Polonia, Un'ione Sovieti
ca e Ungheria; l'attività sarà preclu
sa esclusivamente ai paesi Cee. La 
«Simest» potrà acquistare quote di 
minoranza, certificati di sottoscri
zione e diritti di opzione di azioni 
nell'impresa mista Tino al massimo 
del 15 per cento del capitale, per 
poi cederli nei tre, quattro anni suc
cessivi. Faremo ricerche di merca
to, studi di fattibilità, rilasceremo 
garanzie per finanziamenti e parte
ciperemo a consorzi 

Secondo alcuni quel ISpercento 
sarebbe una quota troppo esi
gua.. 

Quel 15 per cento rappresenta in 
realtà un terzo della quota italiana 
delle joint venture. Inoltre ci dare
mo da fare per semplificare i rap
porti con quegli istituti tenuti per 
legge ad erogare contributi e sov
venzioni alle esportazioni. 

La «Simest», prima «merchant 
bank» italiana, costituita per soste
nere le iniziative e trasformare in 
realtà le idee degli imprenditori di 
piccole e medie aziende che desi
derano allargare il loro campo d'a
zione e spingersi fuori dei confini 
nazionali, potrà giovarsi dell'espe
rienza degù otto membri del consi
glio d'amministrazione: Giuseppe 
Mazza, capo di Gabinetto del Com
mercio estero, Giacomo Ferraris 
per il Tesoro, Giuliano Segre per gli 
Esteri, Pietro Marzotlo per l'Indu
stria. Rodolfo Banfi e Giampiero 
Elia per il Mediocredito, Mario Bissi 
per l'Imi e Piercarlo Marengo per 
i'Abi. Lavoreremo tutti assieme fin 
dalla ripresa autunnale, ognuno 
forte delle proprie esperienze, per 
dar vita quanto prima ade joint ven
ture proposte dalle piccole e medie 
imprese. 

Haora quali lapreBdttori haono 
mostrato maggiore tatmase per 

lUUNUMuttmCtmKM* 
Quelli del settore industriale, dello 
sterminato mondo dei servizi e si
curamente quelli del comparto turi
stico. All'Est, ma anche in altri paesi 
extracomunitari, esistono possibili
tà immense nel campo manifattu
riero cosi come in quello deD turi
smo (quasi completamente vergi
ne in alcune zone) e dei servizi. La 
«Simest» si occuperà con preferen
za di progetti presentati da impren
ditori di aziende di piccole e medie 
dimensioni, anche in forine coope
rative, comprese quelle commer
ciali, artigiane e turistiche. Proprio 
queste infatti all'estero hanno me
no agganci, canali e «tradizioni» ri
spetto ai grandi gruppi industriali, 
che da anni ormai hanno stretto 
rapporti anche con i paesi dell'Est 
europei. 

Per far froate al tanti protetti che 
dovranno Bucinai nel naovl t 
conakleasl a la ta t i deVEM e»r» 
peo sa anale budget potrà conta
re U<Steest>? 

Il capitale sociale iniziale è stato 
stabilito in 98 miliardi: 50 sottoscritti 
dal ministero del Commercio estero 

r conto dello Stato. 28 dal Medio-
» centrale. I restanti 20 miliar-
i di privati, società a parteci

pazione statale e banche. La dota
zione finale della «Simest», grazie 
all'intervento pubblico sarà però di 
500 miliardi nel triennio. 

I tecnici del Commercio estero, 
calcolando interventi medi del 12 
per cento nel capitale delie joint 
venture, hanno stimato un volume 
di investimenti diretti ai paesi del
l'Est di circa quattromila miliardi in 
tre anni 
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| | | j f II successo economico 
%'* delle multinazionali del Paese asiatico è dato 

dalla struttura piramidale dei gruppi industriali. 
L'impresa in cima assembla i componenti che provengono dalle piccole aziende e mette il marchio 

^ " V uando si nomina il 
M • Giappone è inevitabile 
I I pensare al sorprenden-
• • te successo economico 
^^p e tecnologico che que-

^ » ^ " sto paese ha conosciu
to, nonostante uno sviluppo indu
striale recente anche per le conse
guenze della Seconda guerra mon
diale L'incessante produzione di 
beni tecnologicamente senpre più 
sofisticati e competitivi e l'attivismo 
sui mercati internazionali (espora-
zionie acquisizioni di imprese este
re) provocano in Europa e negli 
Stati Uniti un senso di ammirazio
ne e preoccupazione allo stesso 
tempo 

L'ammirazione e il tentativo di 
cercare di comprendere il successo 
giapponese hanno sollecitato un 
numero notevole di studi sul siste
ma industriale e finanziano. Una 
parte consistente di questi studi si è 
concentrata sulle ragioni dello svi
luppo delle capacità innovative 
giapponesi e dell'irresistibile ascesa 
in settori cruciali come quello auto
mobilistico, dell'elettronica e delle 
comunicazioni di massa (si pensi 
alle recenti acquisizioni della Cbs 
da parte della Sony, della Mca da 
parte della Matsushita e della lei ad 
opera della Fujitsu). 

Ma quali sono gli elementi che 
hanno consentito al Giappone di 
affermarsi cosi nettamente nelle 
tecnologie avanzate? Come spiega
re il successo industriale di un pae
se fondato sostanzialmente sull'a
gricoltura fino a 60 anni fa? Posso
no o devono i paesi occidentali in
traprendere vie analoghe a quelle 
percorse dai nipponici per quanto 
riguarda le attività di ricerca e svi
luppo (ReS)? Una prima conside
razione riguarda la decisione con 

ri! ! :! (ìtannoru* tnlnpTSe H'-O svi 
hjppo economico basato non sulle 
risorse esistenti (umane e natura
li) . bensì sull'introduzione e miglio
ramento di tecnologie occidentali. 

A partire dal 1868 con la restau
razione Meiji, il governo nipponico 
apri decisamente il paese all'in
fluenza delle tecniche produttive 
dei paesi più sviluppati, imponen
do all'interno un ritmo accelerato 
di crescita. Ciò fu agevolato da un 
sistema politico ben differente da 
quello dei paesi dell'Europa occi
dentale e degli Stati Uniti. Basato »u 
una forte gerarchia tra le classi so
ciali, un influente apparato dello 
stato e un potente insieme di gruppi 
economico-finanziari (>zaibatsu») 
legato ad alcune ricche famiglie 
giapponesi, il sistema economico si 
era avviato verso l'evoluzione che 
l'avrebbe portato a diventare po
tenza militare a livello mondiale e, 
dopo la guerra, potenza economi
ca in espansione. 

L'introduzione di tecnologia oc
cidentale rappresenta, quindi, il pri
mo passo verso un'industrializza
zione accelerata, favorita dall'idea, 
rivelatasi poi errata, che il Giappo
ne sarebbe diventato terra di con
quista per gli occidentali All'ado
zione di tecnologia straniera com-
sponde. invece, una politica prote
zionista da una parte, e dall'altra 
orientata a favore dell'istruzione 
per preparare i quadri tecnici àHà 
gesttoneflpa nascente industria. Il 
processo educativo drveirfàlSrilra-
le anche per la formazione di scien
ziati e ingegneri che diventano la 
forza trainante nei laboratori di 
ReS Accanto alle risorse umane. 
un altro fattore risulta decisivo per il 
definitivo successo economico e 
tecnologico: la presenza delle ban
che Ira gli azionisti dei maggwn 
gruppi industnali (oggi chiamaU 
•keiretsu»). L'intreccio con la finan 
za è fondamentale per consentire a 
imprese di dimensioni gigantesche 
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Canada Francia Giappone Italia Regno Unito 

(1988) 

L'alta tecnologia 
del Giappone? 
Ha un sapore feudale 

G I O V A N N I NAPOLITANO ' 

e presenti in diversi settori produtti
vi, come la Sumitomo, la Fujitsu, 
l'Hitachi. la Mitsubishi di poter defi
nire i progetu ai KeS su un arco 
temporale pluriennale. 

Gli imprenditori sanno di poter 
contare sul supporto finanziario 
della banca azionista che ha tutto 
l'interesse a rendere sempre più 
competitive le aziende del proprio 
«keiretsu». Grazie all'ingente am
montare di risorse finanziarie di
sponibili, le imprese possono per
mettersi di svolgere anche attività di 
ricerca i cui risultati potranno esse
re sfruttati commercialmente solo 
nel lungo periodo - attività queste 
tipiche di istituti di ricerca universi
tari o comunque senza fini di lucro. 
La possibilità di effettuare ricerca di 
lungo periodo avvantaggia le im
prese giapponesi rispetto a quelle 

occidentali (con l'eccezione di 
quelle tedesche che si trovano in 
una situazione simile) che devono 
reperire iondi sui mercato pei ik.ei-
che rischiose e che finiscono per 
aviere un orizzonte temporale limi
tato. 

L'organizzazione finanziaria è, 
quindi, fondamentale, ma è affian
cata da un altro elemento altrettan
to centrale nell'economia giappo
nese: la struttura piramidale dei 
gruppi industriali Questi, infatti, 
hanno in cima alla piramide una 
grande impresa, il cui nome è quel
lo che appare sul prodotto (Sony, 
Toshiba, Toyota sono ben noti al 
grande pubblico), mentre ai livelli 
inferiori operano una miriade di 
piccole e medie imprese legate da 
vincoli commerciali indissolubili -
chi tenta di uscire dal <keiretsu» tro

verà difficile condurre affan con 
qualsiasi altra grande impresa o per 
conto proprio Grazie a questa 
struttura che iipiupuite il Materna 
feudale di un passato non troppo 
lontano, le esigenze congiunturali 
della casa-madre vengono soddi
sfatte dalle aziende sottoposte, a 
cominciare da riduzioni di costi o di 
tempi di produzione, per finire con 
ritmi produttivi forsennati quando 
la domanda lo richiede, pena l'e
spulsione dal «keiretsu». 

L'impresa in cima alla piramide 
assembla ì" componenti che pro
vengono dalle piccole imprese e 
aggiunge il marchio, svolge attività 
di ReS, ma la vera competitività è 
assicurata dalle migliaia di aziende 
spesso a conduzione familiare che 
si affannano per soddisfare le ri
chieste del vertice della piramide. 
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yuetlo è aliene uno (iti IM-
cui risulta così d tticile per n 
straniere penetrare nel n 
giapponese chi tradisce il 
su» per favonre l'occidente 
che speranze di poter contili 
propria attività economica 
dello Stato è stato quello di • 
nare prima e di assecondare 
tale sviluppo economico e tt 
gico, promuovendo anch' 
grammi di cooperazione tee 
ca tra imprese giapponesi f 
mare il divano sopiattutto e 
duslna statunitense (si pensi 
getto 'Visi- lane iato ali inizi 
anni 7 0 nel campo «lei Ciri u 
grati). 

Il rapporto tra industriali e 
nitrazione pubblica è inolt 
più efficace dall'ingente nur 
ingegnen che lavorano con 
zionan ministenali Spesso ' 
di personale precedentemei 
piegato in imprese pnvate. p 
volte viene stabilito un ra 
estremamente informale e a 
viole tra istituzione pubb 
azienda privata Non si rendt 
di, necessano influenzare le 
degli imprenditori attraverso 
uvi finanzian resi ancor me 
dalla disponibilità di risorse i 
te delle imprese, argomento 
si è detto in precedenza In 
momento il Giappone è pertì 
lo a un punto delicato del ; 
luppo- il sistema educativo 
sposto per lo sfruttamento di 
logie sviluppate nell'occider 
duce si un ingente numero < 
gnen, ma emargina sistei 
mente tutti coloro che non s< 
silenziosamente e in manier. 
uva ciò che viene loro insegr 
capacità creative vengono qt 
mi'ate e. se possibile, annu 
ossequio al pnneipio secor 
cr,: suggerisce un idea nuove 
sce comunque r.c! sistema 
mento di disturbo e magan 
tura 

Lo spinto inventivo. el< 
fondamentale per consenl 
progresso scienufico e tecni 
non semplicemente imitative 
guardato con sospetto e, 
fortemente limitato Risulta 
to puramente propaganda 
pubblicità data alla partecip 
degli operai a iniziative volti 
coglierne i suggerimenti per 
rare la produzione. Si tratta 
di modifiche marginali che 
no a nascondere una sost 
incapacità di far emerger 
realmente innovative. Non è 
so che il progetto sui comp 
quinta generazione (i co 
•pensanti»), dove sarebbe st 
cessario un apporto fortemt 
novatho, si stia conclude™ 
risultati nettamente inferion i 
alle previsioni. 

Possiamo, comunque, i 
che vi siano elementi uuli eh 
si occidentali, e n particola 
lia, possono mutare dal sist< 
(lustriate giapponese e dai si 
porti con l'amministrazione 
ca? Certamente una maggioi 
petenza tecnica dei funzion 
tali potenzierebbe l'è 
dell'intervento pubblico (e ( 
senz'altro per 1 Italia) Un al 
mento potrebbe essere la ri 
zione di un sistema di barici 
prietarie di aziende per cor 
finanziamenti di lungo pene 
la ReS industriale 

Per il resto, non bisogna I 
gannare dalle statistiche su 
pone spesso modificate a\ 
mente (come quelle sull mf 
che si basa su un pan.PO' di i 
sai differente da quello us, 
paesi occidentali ) I^T LOTO 
t he sia un esempio d i seijt 
raggiungere il successo econ 
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